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^..Afgp OMENTO. 

P^^J^Ì|ùUaf pi.ro > e Demetrio Rè di 
, Macedonia doppe vn'ofànatAgtierra di- 
uwneroaimcù Demetrio defiderofo di con- 
fetture per maglie Cffrnene fghV^Xifiau- 
co di cui er^ invaghito ; e temendo r-; la ne- 
gatala per etfet qbegli fuo implacabile ne- 
mico » induce Pirro A fingere di voler egli 
per ifpofa Climene > per poi cederla allo 
lteffo Den*et*io— Pitto-rottenne* ebtnche 
reitafle della medefimaacefo la rinunziò fe- 
delmente all*aniicQ . -Df ed e Plutarco «1 mo- 
tiuo a que*lfe inaentione> il quàitNÉcriue che 
diuenuti amici Pirro e Demetrio vna certa 
Oreca eh* era di Pjffq XJf tt&rte., iiTposò poi 
con Demetrio . 

Mà fi finge che (coperto a Demetrio l'amo- 
re di Pirro ve rfo Climene^ Egli ricufatìVpèr 
- CRnppiacere all'amico di riceverla, Eer>$op- 
forte > e che con, eguale gencrofìtà la ricu- 
faflTe anche Pirro ; fino che 'Demetrio > per 
faluar-DeRàiTna Sórèllaèi Pirro aceufata di 
tradimento contro il Germano e da lui con- 
dannata alla ni prte^ prefe la rea per moglie* 
l lafciando con quell'atto di Eroica magnani- 
' mità Climene a Pirro > e foteraendo al ferro 
ignominioso, del Carnefice vna Vita reale * 



protesta: 

- 0 

L.E parole Fato* Deità, adorare^ 
e Jìmilì \ già falche fono Jcher^ 
zi della Pocfia* e n$n J entimemi 
dell' animo dell* Autore , che profejfa 
d'ejferc buon Cattolico &c. 




Pirro Rè dell'Epiro. 
Demetrio Rè di Macedonia . 
Dcidamia Sorella di Pirro . 
Climene figlia del Uè Lifimaco ne* 

mico di Demetrio . 
Cleartc Principe Straniero amanto 

di Deidamia . 

Arbante Caualier priuato fauorito 
di Pirro • 

Mario-figlio d'Albanie . c.^ 
Breno Seruo di Dcidumisi . 



ATTO 



ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Villaggio poco difcofto dalla Città con 
Tende , Padiglioni Guardie 

di notte* & 



*> • ■ - é <■ ~ > «t c.;, , >{■ ■ ■ 



Firr», che Jtede [otto un ficee Padiglione ; 



V 



leni o fonno>e l'alma in petto 
Lusingando mi riftora . 
Po fa il fior s u l'arfe fpond e , 
E l' Augelio in sii le fronde » 
Dormigliofa 
V aura polà , 

E fra l'ombre io veglio ancóra* 
Vieni &c. * 
Ah che dormir qui non pofs' io l ! 
Dal cMufo Jìalx.a 
Della Tenda vicina, oue Climene 
Sola ripofa, vn non sò qual traluce \\\ 
Vago<raggio d'amor, che *n sù le ciglia 
Mi sferza il dubio fonno , e fa ch'io vegli 
Nell'acerbo martir. Mà che più penfo • 
Ella meco non venne 
Con titolo di Spofa ? 
Ella per me non arde ? 
Stolto in vno e crudele ancora io peno 
Col mio, col fuo martire ? 
SI si corro a gioire in quel bel feno • 

Va per entrare nel Padiglione di Climne* 
■ t*ifif$ma . , 

A 3 Cke 



Che fai Pirro ? che fai? per te Olimene ( 
* Al&ìérè {u* t-ù ricercarti, è vtdb : ; . * 
Màrt* inuiò Demetrio , 
Che chieder non osò Vvnica figlia 
Al fuó Nemico; e fe ben qui fi crede 
Che per tè celebrati 
Habbia tu gli fponfali > *. 

A T Amico ti ftringe occulta fede 

Guarda di nouo ver/o il Padiglione e poi dice 

Ve diami a almeno 



V 



SCENA IL 

. &«Wvhii. eternila! 
Àf re il Padiglione in cui fi vedeCliment 

che dorme. 

Pfr. f \ come 

Vy/ Dolce refpira l O Numi ! 
Chi vide in Terra mai 
Spettacolo più vago ? - 
Ciim. Sorgi o Sole, e 'I tuo bei vffo 
Con vn rifo indori il Ciel » 
Tir. ( Defta è Climene ) 

Clim. Già che non porto oh Di* 
Goder lo Spofo mio 
In te godio V imago : 
Del Va<?o mio Crudel . 
Ttp. ( Che fò deggio asanzarmi ) ? 

I/ce Clit»ent dal Padiglione ♦ 

€Hm. Sorgi o Sole, e *J tuo bel vlCq 
Con vn rifo indori il Ciel» 
p/f. Perchè prima del giorno . 

Da la Tenda real Climene y {cifri? 
CU. Tra penfieri di tema, e d'orror mi/ri 



• 



PRIMO. 71 

Vuò me fre/Ta agitando 
Gli occhi in placido Tonno ' 
Senza di te ben mio dormir non poitn© ^ 
9hi Anzi per non turbarti 
Vn bel dolce ripofo , 
Lungi o Cara da te traggo le notti. 
Xortorclla, che^ retta fola 
, Ah' non prende mai ripofo. 
Ma fen vola 
Di ramo in ramo 
E gemendo 
Va dicendo 

Io amo io amo 
IlcaroSpefo. 
Tortoreiia &c. 
Tir. ( Non re/irte il mio cor) Bella t'adoro; 
CU. Ah che tu mi deridi 

fer là face d'Amore, e per gli Arali 
Omro, e per gli occhi tuoi 
Che piò de Arali fuoi per me fon* faci*, 
«ft vorrei de giuramenti 

Prouedatepiùeerte. 
Tir. ( Ahi che tormenti > 

M'abbraccia 
Fir . Non poflb - 
Ctì. Chi J l vieta ? 
*<>. Non sò . / 

L afeiar che penò e mora 
La Spofa, che t'adora , 
Crude], chi t' inkgnò? 
Ptr.^ Ah non fon' io crudele I 
Ciudele e difoierato 
E' folo il noftro fato, 
Ch* a 5x fiero martir ci condannò . 

A 4 C/i. 



S A T T W 

CU, M'abbraccia 
Fir- Non poflo • 
Ci*., Chi 'I vieta? 
Fir 9 Non so. 



SCENA III. 

Atbants , l'/rro , < dimette 



'J$b,T Nntefe il tuo ritorno, e qua m'inuia 
1 Ad inchinarti con l'egregia Spola 

La re al tua Germana; Efce già tutta 

La Città da le mura, 

Ch'a gli applauda i tributi il paflo affretta 

E Demetrio pur anco il Re t'afpetttt 
CU, ( Demetrio ? ) 
Fir Fàchetofto 

Siripieghinlétende 

Già in Oriente il nouo di s'accende ♦ 

Si vede il Sole che nafee ; 
CU. Che vuol, che vuol Demetrio? e perche 

Ala Reggia d'Epiro? (venne 
Fir. Ti fpiace forfè, o fingi : 

Bella io sò pur, eh' va tempo ^ 

Ei di tè vifTe amante, e tu di lux 
C/4 Sì mà poi che diuenne fi-fc 

Nemico al mio gran Padre* che OaU alto 

D' vna Rocca emine nte^ 

Arder fu gli occhi noftri # •< 

Le fuddite campagne io rimirai 

Tanto il deggio abborrir, quanto! amai. 
Fir. Egli t'ama pur anco,e in mezzo al petto 

Serba pur'anco imprefla 

L' Effigie peregrina . 
CU. Io di Pirro fon moglie 



primo: * 

Fir» Efenonfofli> 
Del trio primiero Amante 
Gradirefti gli oiTequj ? 
CU? Io di Pirro fon Moglie: e Pirro nt?©. 
La cara delira e riuerita in. pegno 
Mi die. 
P/r. ( Quanto s'inganna ) 

E cosi poco o Bella i 
Curi del Rè Demetrio ? 
C//V La figlia di Lifimaco guerriero 
De Nemici non cura ; 
Non cura de gli amanti 
La Conforte di Pirro Torna Arbante 
Arb. Ogni lèuolo è già pronto 
Per legumi a la Reggia;, 
Vieni augufta Reina 
Già ogni lido per te ride e felreggia.- 
Viva fchiera leggiadra d'autori 
Già fmalta di fiori* 
Le ftrade per» te ; 
E afpettano le rofe 
Di farli più vezzofe 
Tocche dal vago pie « 
Pir. I patii mici 
Tu leruita precorpi 
Dal mio fedele Arbante 
( Non vide il Ciel più fuenturato amante) 
Clim, Rifoluete di fanarmi 

O ceffate di piagarmi 
Vaghe luci, luci bel te ; 
Vi fouuenga, che v'adoro 
Ricordateuì eh' io moro 
Stelle care, care Stelle . 
fatte fcgttùa da Arianie, e H^'h Guatjifs 



J 



io ATTO 

S C E N A IV. 

O.Qual dentro al mio feri' fiera conrefa 
Fà con Amore U fccro 
Nume de PAmicitia, e de la Fede ? 
Se da me fi concede 
A Demetrio Olimene» io di me ftelT» 
Son l'omicida» ^.intero 
Mi fuetto il Cor da V vltime radici . 
S' a Olimene mi Aringo » 
Demetrio inganno, e vaio: 
Mk fenza gloria, e fenza 
Splendor del nome mio; 
In quella guifa o Dio 
Pugnan tra loro alternamente in petto 
Gloria di fede, e tirannia d'affetto . 
Tra le retid'vn vago crin 
Hò perduta la libertà : 
Il mio cor d'intorno cinto 
Da quel biondo labirinto 
Più d'vfcirfpeme non hi. 
Tra le &c 

SCENA V. 
Stanza Nobile* 

De : dami a , che /tede , poi Brcm» 

A Ffanni del mio core 
E, quando mi hfciitc * 
Lafciateini o martiri 
Sol tanto, eh 1 io refpiri : 
£ poi tornate • 



PRIMO. » 

Quinci Amor mitorflìfenta 

Quinci il delor,ch'Ì6 non fon più Regina: 

10 più non fento le preghiere vfate 
Non vedo le protrate 
Ge-nti del Trono à piedi 
Gloriofo e fourano . 
Pirro già s'aunicina a me germano > 
Dicm'fin'orfoftenni 
Le veci iiluflri$ egià la mobil mrba 
De Popoli deuoti 
A maggior' deità fofpende i voti . 

Bte. Signora . Deid* E ben** 
$re. Ce lui. 
j) e Chi ? 

"Sffl C'è lo Spofo. j ' 

De. Auuifo a me molefro . 

Che Spofo? Bren. O quella è bella 

11 Prencipe Clearte non è più 
Voftro Spofo futuro ? 

D§. ( Pirro lo dettino, mà non fia mai ) 
Entri Clearte . Io nulla so di Spofo . 

/rr G che Vmor marcantonio. 

S' egli è-cosb dirò che venga e lafci 
A piedi de le fcak il matrimonio . * 

Fatte e torna . 

M' era fcordato vn altra cofa ancora 

C è pur quel bel Ragazzo 

Che vdienza chiede.. % 
De. E' Mario forfè ? Eren. E' lui . 
De. Entri. Bren* và e torn* j*Ut*, 

Bre. Adagio ; vibafta 

Lo Spofo, o li volere tuta dui? 
De. Entri fol Mario . 
tre, Qnefto non và b.t ne . . 



V2. ATT O 

Prima fi Gemflomett* 

E il Prcncipe dof oi . 

S aliatemi Signora 

Mario è vn Cortigianello 

Enonhà l'IlluftrnTimo 

Che da due me/I in quà « 
j>*. Olà . *n Per zeio io parlo . 

Seruo fci tu. Br. Mà fido,ah ti frwuenga 

Quand* eri piccinina 

Quante le volte in braccio io ti porcaua.>. 

È mille volte, e mille 

(Così potdfi adeflbyio ti baciaua . 
X)e. Non più qui Mario attendo 
Bu Sta a veder che coftei 

IXi Mario s' è inuaghita, o mò l'intendo ». 
Oggi dì. 
Va così • 

E* vn galante Yfò amorofo 
Pria l'Amante e poi lo Spofo 

a co s ii 
Oggi di. 

Parte . 

&eid. Amo fol Ma«0> ed' egli # 
Mi corrilponde :mà ne cauti amori 
La Maeftà non la&io , 
L'oiTequio Egli non perde» e ne i pallo*i 
De la guancia fmarrita > 
Nel baffo mormorio 
D-e fuoi tronchi fbfpiri 
Appar folo d'affetto vn qualche fegno ; 
Mà feopririì Ei non ofa > & io non degna* 



PRIMO* |j 
SCENA VI. 

Jkf4f/tf , Deidamìd, foiBttnìl 

Pe. Jf Ano . 
<W*; IVI Eccelfa Reina 

( Cne fenjbianze ! ) 
De. ( Che rail ) 
Ma. ( Non è non è sì vaga 

X)' Auor la vaga Dea l 
Se Cortei per cui mi moro 
Contenderla il pomo d'oro 
Il pomo d' or. yincea ) 
Non è non è &c*. 
&*. Che vai dicendo ?. 
Ma. Nulla. 

Z)#. ( Narcifb il bel Narciiò 
Non era così bello . 
[ S' Ei vedea si bel fembiarfte 

I jDiuenia più faggio amante 

Ne moriua nel rufcello ) 
Narcifo il bel &c. 
'Ma. Che diceui o Reina ? 
■P*. . A chi nulla dicea, nulla riipoff 
Ma* ( A vagheggiarla intento 

De le mie pene quali io mi fcordai) 
t>e> ( Che fembianze ) 
Ma. ( CJje rai) 

Accollati 
Ma. Vbidifco • 
D*» A che venifti ? 
Ma. Ad auuifam che vicino è P^rro 4 . 

Lafciar quind degg'io lo Icettro, e retfa 



14 ATTO 

Ne gli o^jfeminili 0 
Clelia mia delira inonorata • 
Ma. In breue 

De lo Spofo ritmica 
Sarà a gli amplefli . 
'X>*. Afcolta. 

Godi de miti Sponfaft? 
#fa. (Che mi ricerca l ) io godo 

Come Vaflallo 
( 2>e* E fe il fatai ìegama 

Grato non fofTe a Deidamia ? 
fifa. Volene 

VolclTe il Cielo ? 
A». A te che importa > 
4^*. Io bramo, 

Che il tuo genio s'appaghi 
Ed* altro non ti moue ì 
Ma. (Mano ardifci) 

RifpQndi? 
Af*. r Amor mi pnnfe • 
&e Olà che parli ? 
Ma I o fon* di Donna amante 
Per cui diftépro il core in piantole In foc 
JPi Doqu2 a te Ornile 
leggiadra in volto a merauiglia e bella • 
'2>e. Hai tanto ardir ? 
Ma, ÌAk tù non fei già ouella . 

Dimmi .... 
Ir Quel pouer galantuomo aletta. 
-D*. Non intende/li ? 
JBr. Egli m'affretta. 
Ve. Villi 

Oh* bV otr. 7 

( Ardo > 



PRIMO. i 5 

De. ( Langnifco ) *^ 

St. EbelloaffaipermeIacompati/c<SJ 
Mà l'altro è più garbato 
Ch' vn aonel m' ha donato ; 
Cofhùcosì non è 5 
Non li balla efler bello > 
Che vuolpalfar per bello ancheron me. 

P+rte . 

De, Or' dimmi* chi è Coftei 

Che il feno ti piago ? >1f<*. Vergine fchiua 

Ch'ha le Itene tue luci 

La gratia, il mouf mento, e la rauell* • 
De. Tant* olì ancor ? 
M*' Mà tù non fei già quella . 
Zf e . ( Vuò depor l'aiteriggia . ) 
M a. ( Vuò dar bando a la tema ) 
De. (Matita con Amor noi» bea s'accorda) 

Mario. 
Ma. Deidamia .... 
Br. Io torno vn'altra volta 

La colpa non è mia 

Clearte.... 
De. Temerario . 
Br- Deue tolto Clearte 

Andar incontro a Pirro: il tempa fugge * 

II pòueruomo afpetta» t fi diftruggg • 
De. Và F introduci. 
St. A fè che fi piegò . 

In fomma l'elo<juenza> e che non pud «f 

Fatte , 

De. Ritirati ed' attendi . 

Ma • E' gentile Ciearte, e forza £• al fine 

Che tù ceda al iuo amore . 
fc*. Vedrò tea io càe non s'arrenda il Core» 



ni 



|b5 ATT O 

f&t. Vedrò ? 

Non balta dir vedrò 
Vuol effer coftanza. 
Eferapio prendi ò Beltà 
Da la mia cruda Stella . 
I)a che s* armò 
J) y afpro rigor 
Contro il mio cor> 
Mai non cangio 

Sembianza • 
[Vedrò &c. 

• SCENA VII. 

Citar te , Buna. y Deidamìa . 



ir .T TIeni,eBreno ringratia. pianta Cleàrte 

V Lafcia pur fempre>fempre fare à 
Lei. Scufa che mi trattenne 

Vn graue affar del Regno • 
Ere. ( Vn certo affar h ) 
Ve** Conuiene» 

Ch 3 indefc(ra io men viua>e mai non polì- 
Cle» Io-d'inchinar folbfamo 

Quella fronte ferena . 
Dei, De le tue angofeie ho pena • 
$v*s Che ne dici*? « ci**** . 

JD«. Ed* è giudo. 

Che più non tenga à bada 

Chi per me già diuenne elea d'ardori. 
■Ere. Opra de miei nidori. a Cleane. 
Dt-i: Io ftimo, e lodo 

La tua profapiaj e'1 merto > 

Ce in e Prence t* accolito. 

''/ti 3l w 



P K I M U — T7 

£ r e. Son già fatte le nozze. aCfcarte. 

Dei. Mìfpofo ò non ti mertOjònon ti voglio. 

Cle. Breno che .dici? 

B re, O qui m' imbroglio • 

CU. E quefta 

L'opra de tuoi {udori? poi fi v,o!ta ? Dcid&m* 

E in che t'oftefi, 

Che mi fprezzi così? 
Dei, Libera io parlo • 
Ci*. Cosi tratti vn amante l 

Che per te mere>e che da te fol chiede 

D'vna fiamma pudica i premj oneiìi ? 
Dei. Signor già m 5 intenderti • 
CI#. Deggio iperar ò bella > . 

Ch' vn dì ti placherai. 
jPffr, Si placherà. 

Noi così promettiamo f 

Per quella prima volta 

Tutte dicon 5 di nò y ma polii sà « 
CU. Sì crudelfflìma 
Che farai mia ; 
Perfine già ti compofe 
Di rofe 

Amor la bocca 
Ch'ogn'or faette feocca 
Di vezzo > e leggiadria • 
Sì&c. . , 

SCENA Vili. 

J)eid4mÌ4 filarie * 

Dei. % J 1 Ario • 
M** IVA Signora* 




io n r i \j 

\prì. Tu che moftrf à la fronte (ò fronte fparfa 

Di Ju/inghe , e di fiori) 

Vn genio non vulgar ; brami cu mai 

D' ingrandir la tua forte * 
'ÌMa* An che t M mio tronco 

le mie fperanze abbattei 
Dei. E non v' è modo 

Di folleuarfl ? 
fftfa E' troppo 

Malageuole il volo* 
Dei. Chi ben'adegua p er le vie del Pol# 

Le rinforzate penne 

Vela fìcur o ,-haurai tu ardir ? 
Ma. Conforme 

Al dello * che mi moue • 

Solo attendo la legge * 
2) fi. Ed* io le proue. 
Imponi. 

Dei* La Terr* è angufta* e podìi 
Se l'han fra lor diùifa ; impugni il brando 
Chi i Regni brama a e ie Reine , e'1 tinga 
De gli au/di Monarchi entro le vene • 
JUfta > e penfaci bene . 

poi fra fe nel partire . 

ftefifter non fi può 
A vn volto pien d* incanti ♦ 
E* il vezzo , il guardo il toifo 
Ma^ia di quel bei vifo , 
Che sforza i cori amanti* 

Reliiter &c. 



SCE- 



PRIMO* 10 
SCENA IX. 

Mark foto» • » 

Ci He i Regni, e ie Reine 
t Col fangue io compri de fuenati Regi 
Qua! Re menar "aegjf *° 
Pirro forfè? inumana 
Non è cosi di mente > 
Ch* oblxj *d* efler Germana . 
Son pur confufo ò Dio ; 
Eran poco al mio Core 
I penlieri d'Amore» 
Se diflraglvn'penfìer non s'ag£j?ungea # 
Spnpur confalo o Dio ♦ Doue fei gita 
O bella del cor mio pace gradita . 
Mi Tento Incnidelir : 

Sdegni y ferite , battaglie , furori 
Mi fento intenerirà 
Vezzi ì paci , baci , amori • 
Sdegni, & amori. 
Battaglie , e paci , 



Ferite,» e baci» 
Vezzi, e furori» 
Mi fento incrudelir : 
Mi fento intenerirà Doppiò c * • 
Incrudelir , intenerir mi fento 



e*I t©rmentt. 



SCE- js- 




jfc ATTO 

SCENA X. 

Piazza con Archi trionfali $ & altri pompo/i 
fc apparati per riceuere la Spofa . 

Demetrio • 

Erto voi P ali perdefte 

O volubili momenti . * 

sì lenti 4 a ^ 
Ko„ farete , , ' 
Se vedére 

Quanti in fen chiudo tormenti . 
Parmi che mai non giunga 
La mia ipofa Cliraene ,* ah per mia pena 
Sì ferman gli aftrij e forfè 
Incapaci d'amore 

Pigre in Cielo per me dormono l'ore * 

Suona»» di lontano le Trombe . 

Mà guai fragore io fento > ella è Climene. 
Sento vn aura vezzofa vezzofa 
Che fa "d'intorno 
Più bello il giorno: 
E danzando, 
Sufurrando> 
Per ogni piaggia aprila 
Parche dica: 



Ecco la Spofa . 
Sento vn aura &c. 



*a — r% 



P R I Mi O. v 
SCENA XI. 

CU mene foura vn Caffè eminente , P/f^*: 
Arbanfe , Dtmetrio, Popoli % 

T"\ Emetrio . » 
J-/ Amico ò quanto Y t-ia 

AI 



[egro 



Al tuo fauore io deggi© ._^ K . . 
Pir, (O pene, ò pianto). • ^ 

ii/rf Schiattì cbettrauano il Catto vnìfanè 
le targhe , e firmano li gradini Per li quaii 
fcendjt dimette . 

De, Teco ò Donna fubJime Io mi ral, 

. K Non percherirongiunga 

Fato fecondo à si temuto EroèT 
Ma perche quegli che f aura in Conforte 

. (Io benlosòcomefefoifiio fteffol 
L€ me bellezze affafeinato, adora , 

Fir ' K ^ $ ' abba g^'a il mio cor)- 
De- ( Più m y innamora) . 
CU. Tu fei del Padre mio nemico atroci 
t Sei del mio Spofo Amico i * ** 

Quindi gli offìcj t«oi 

Non accetto , ò Demetrio , e non rifarò ; 
Dr. Rwerenza jed' aiFetto :TT 5 

Da me non parte.ancor che pu^ e vinca 
•«la ragion de l'Impero; armi omicide 

Demetrio non afferra , 

Ma folo il Rè di Macedonia è in guerra 
Ptr. Molto mefta ò Reina io unum* 

Mt* Ahi 

Tir, C05 J c quel fofpiro? ^ 



ca^'t T' o 

di. Il fofpiro è vna voce del Core ♦ 
Óie f«n' more * 
E chiede pietà . 
11 fofpirfr è vn (ìngulto d'affetto , 
♦ Ch* àI<^tto spetto . 

Và fgridando la crudeltà • 
Il fofpiro &c. ; 
yitb. La germana di Pirro 

Ti viene ad a&bracciar , Spofa fublime . 
'Jfc. ( Mi jdjuora 1* incendia > 
fi* ( TI duol m* opprime ) . 



$ C E N A XII. 



Vlìdan*!* con numkrofo corteggio rffrè, C Umtne , 
Dttrtetrio , >« Clearte e Breno 



Vwf.T 7* leni ò Reina ad illuftraf l'Epiro . 
V Sotto vn Cicl di Zaffiro 
T'afpetea il foglio e lunga turba e- denfa 
Di Vaflalli t'acclàmaCahi do$lii immenfc). 
€)i. t)tl mio Signore , e Spofo 
' la nobil fuora in fra le bràfccfa.arc.oigp , 
E di tutta me ftefla à lei fò dono . 
f °ÌCU. ( Da o^iel bel ciglio) 
Tit.Dtm. (à a.) (Da quel crin d*oto) 
• C/r. Inn amorato ) (à } Io fono# 

ftr.DemSi: (Incatenato)* 9 . ' 
£ n. A Pirro . ' . 

• Vien de te nózze à condoler/i ancora 
Breno il tuo feruo antico . 
Ch'vnaMogJiejch'c beliate vn bell'intrico 
u Cle**> Sire . 

Pnp)F'>. Principe illuftrc. 



primo: 

Citar* A le prcfentt 1 * \ 
Gioie , ond* Europa efulta » 
I mici con Deidamia Sponfali aggiungi, 
Z>eid, Nò nò : di quefto giogo 
Io ricufo gli onori. 

CUar. Dentro al feno o cruda ingrata 
Porti vn faffo , o porti vn core ? 
Ah' fpietata 
E perche tanto rigore? 
Tir. T* accheta ; io fpcro 

D* intenerir per te quei core altero • 
Dcid. Andiam CUmene. 
CJi. Andianne. 
A*.) 

Clìm) à 2.) Soura Pali de teneri Amori 

Vieni ò dolce foaue contento. 
Dei. Vieni vola diletto de Cori . - 
ctt - Vieni vola diietto de Cori, 
E àifcacch I* antico tormento. 
w VeidtClim.) Soura Pali de tenari amori 

r . , S a *! ) Vleni ° do,ce contento &C. 1 
J t fet Schtaui , tifammo ti Carré , disfanno li 
gradini eòe baueuanv formati con te Targht* 
pento Climenejcendiffe dal Cairo ; eftwant 
la Mtrefca f (1 . . 



ATT A 



A T T O H 

♦ « * 1 ** * fidi "> 

SCENA PRIMA. 

ti » Giardino. " 

^ 3^0^--/. IVI >*l C» t^r* ' '*V . * 

P/Yw, e Demetrio ', 

P/>; A L Rè Trace chiede! 

XIl Come ordinarti già la tua Climene ; 

L* ottenni, e il giorno ifteflb 

Che celebrai, ma non per me le nozze, 

Prefi congedo, e fìnfi, 

Ch* alta cura dei Regnò 

M* era fprone al partir . 
£>itn. La tua prefenza 

De la mente inquieta * ò 

Le procelle acchetò, gli) eterni annali 

De la Grecia famofa il fatto inligne 

Tramandino per lungo 

Giro à l'età venture , e fi confenu 

Di fe fteffa nutrice 

Con la lode la lode; 

Che è bella per l'Amico , . 

E per pace de Regni anco la frode • 
Tir. Ami Climene qual'inanzi? 

Z>em. E* fatta 

Maggior la piaga . 
P r. ( Oh Dei ) parmi che Ha 

Da le fu e luci Venere fuggita , 

Che fmorta, e fcolorita, 

La Peonia fui labro 

Più non rofleggi. 

" * A Dtm. 



S E'CON D O. 25 
Dsm. Anzi geimoglia, e riie 

Più frefea de V vfato 
Pi** ( Egli mi vedile ) 
®*m. Tolto Signor le fueia 

Che per me la fpofalK , ond'EUa onori 

Il talamo à Demetrio . 
P/r. ( Inuide Stelle ) 
| Le prime fu e facelle 

Son per te quafieftinte, ond'egli è d'vopo> 

Che fi lufinghi. 
Vem. Il foco , 

Che le forze hà perdute > 

Con poco zolfo fi rauuiua , e tofto 

Nel femiuiuo cenere ritroua 

La vampa^e'l Jume.Oggi l'occulto inganno 

Scopri pur a Ciimene , 

Che me non fdegnera. 
pir. ( Barbare pene ) 
JDem. Se fra momenti al fen 
' Non Aringo il caro ben, 

Languir tu mi vedrai . 
Tir. Relitti à la bellezza, 
Armati di fortezza > 
Cosi non languirai 

pg no ^ 1C * 0 x a ^ V3 g° fulgor di due bei rai 

SCENA II. 
Giardino . 

' d f% Ì 4 W r \ % ^ ? V l * a • « t f\w » w » \ C* tilt r» V » V J 

Er Vergine real mi ltruggo > & ardo > 

Et anelo fperaudo a| giogo illutì* c ». , 

3 A h 



P 



16 ATT O 

Ah' douea darmi Amore, 
Darmi douea Fortunt . 

Men vii Ja cuna > ò meno amante il core. 

Ruggiadofe 
Odorofe 

Violette gratiofe 
Voi vi ftate 
Vergognofe 
Me z* afcofe 
Fra le foglie, 
; E fgridate 
le mie voglie, 
Clie fon troppo ambitiofc » 

SCENA t ti 

«... c * 1C ; - 

De sdama . Mari» , 
Dei* TV 4* Ario > e bene , penfafti ? 
Jf*. IVi Penfat 
Det. Che rifoiueih' ? 

Ma- Ne miei penfìcri il tuo pen/ìer non troll© 

Sai perche ? 
Ma- Perche ofcuro 

Parlan le Deità . 
Dei. Tu fei perduto 

Dietro a colei , che a me li ra/Tomigl/a , 

Trauia da i' alte imprefe 

L'Anime grandi Amore. 
M*> Anzi d' Amore 

£' /Hmolo a la gloria ogni faetta . 
Dei. (Quanto mi piace oh Dio) 
Ma. ( Quanto m' alletta ) 
£>ei. E che Mario ti fprona 

Al perizio per me , «'altra fembianaa 



SECONDO. 



*7 



Il Cor t'incatenò? <*~ 
Ma t La fimiglianza 

Come Voi è la mia Bella 
Come Voi bella j e vezzola 
Come Voi tutta fplendor > 
Ne fi pari fon fra lor 
Vna Rofa » & vna Rofa , 
Vna Stella 9 e vn altra Stella 
Dtì Ma quella io non fon già 
Jdci' Nò non fei quella 
Dei- Or dunque il braccio forte 

Prepara a i colpi- 
/Ma Tu lo i#fcop<?aadita 
jrfei. Guarda > ch'Egli e fublime» 
jtf t t» Sarà più gloriofo al braccio suo * 
Dà* Egli è Monarca 
Ma. Cine? non cadono i Regi 

Al ferir d' yna Spada ? 
Dtu Sei molle, e non auezzo 
A vibrar le ferite* 
Se non forfè co'i lumi ; in vn momento 
De la pietà natia (gli° 
Non può vn alma fpogliarfoor vanne,e me- 
Pria che il nemico io fcopra 
L'ardir conferma, e t'apparecchia a l'opra . 



Ma. 



Già trionfo nel periglio 
Col fauor de gli occhi tuoi. 
Baita vn lampo del tuo ciglio 
Per far nafcere gli Hroi . 



B 2 




28 ATTO 



SCENA IV. 

Beiàamta , 

SOffrlr più non dcgg*io> che fe a la luce 
Col germano m' efpofe vnfeno ifteflb, 
Vn foglio ftefiò ancora 
Me con lui non acco!ga;Hò forza,hò mente 
Se Natura mi elegge 
A grado egual y perche la legge il nega ? 
Farò, che Mario tyjcida 
11 fuperbo Germano ^ il faiffto cuento 
Quai colpe non adorna? ogni primiera 
Sua deforme fenibianza 
Perde fui Trono vn ben guidato errore , 
E fempre lieue fù colpa d'Amore • 
Incrudelileui . 

Inferocitali » 
O Spirti del mio fen. 
Vuò llringer V armi 
Per inalzarmi. 
E poi voglio abandonarmi 
Fra gl'amori del mio ben • 
Incrudeliteui &c. 

SCENA V. 

Dei dami a nel partire s'incontra ìru^ 
Ctearte 9 CT /« £f<wo . 

"O Enche dclufo > e difprezzato io torno 
13 A vagheggiarti © Bella 

Dei* 



SECONDO. a* 

D*. A baftanza parlai 

Cie. Gli affìd^ Yflfl jstee* 

Placano Gioue ancor, quando fdegnac* 
Fulmina da le nubi 
De. Seguimi , pregami quanto fai 
• Non aurai 
Più di così : 

Sempre minaccie,fempre difprexzi 

Io per vezzi 

Ti renderò : 

E fempre credi Nò 

Se ben dicefll vn Si' 

Seguhni fico 

- • Parte. 
Ci** Brenol 

j&rf. Non sò che farci. " 

Cle. Io pur fon Prence .* io fono 

Nel fior de gli anni , e la natura forfè 

Non mi fù de fuoi doni 

Ne prodiga , ne auara. e Deidamia 

Cinta d' inesorabile alterezza 

Così mi fugge, e fprezza > 
Bre. Sei Prence , fei nel fiore 

De gli anni ; e la Natura 

Non ti fù de fuoi Doni 

Ne prodiga, ne fcarfa 

Ma . ......... 

Cu. Che vuoi dir 
&t. Vi fono 

De gli altri più di te leggiadri, e vaghi . 
Cle. Ah Breno il cor m'impiaghi, 

D'altri forfè è inuaghita? 
$re. Ogni Donna n' hà quattro 



So ATTO 

Il bello, il ricco, il brauojje il facendone* . 

E quindeci Pnrrnrì Cfi>nA*+\' 

Che fanno diecinoue . ^ 

Qgefta, eh' è vna Reina»' 

Dourebbe auerne venti, 

Ella n'hà vn altro M ; ne ti contenti ? 
Vie. ( Dolor di Gelofìa 

Iafcia,ch'io refti in vita) e a tal fortuna 

L' empia chi fcelfe ? 
j! K Mario 

Cle. Mario il figlio d*Arbante ? 
Bte. Quello 

Cle. E vn Prence abandOna 

Per Vòm» che vile infra la Plebe è nato? 
tre. Signor con buona graaia anch'io per lui 

Quando femina foéi 

Ti lafcìcrei con tutto il Principato . 
C Non (otterrò l*oJtraggio;i miei guerrieri 

A trucidarlo inuio 
Br. Fermati 
Indarno 

Vuò, che cada il riual* 
Ti moua almeno 

Il periglio di Breno 
e/*. Nò nò ; iìn eh' ei la fégue] 

Sarò da lei fprezzato. 

Cada Mario fuenato 

Finifca la fua morte il miojdolore* 
Bre Deh ferma ; io ti prometto 

Di" far si > che più Mario 

Ne men la guardi. 
Cle. E haurai 

Tanto fenno 

>. Urei 



SECONDO $i 

ire. Vie» meco* e Io vedrai* 
Cle. V ira mortai fofpendo 
Ed a feguirti io prendo^ 
Mafe tu non rimedi j al mio tormento ? 
$t i. All'ora impicca > e femarra , cioè luij 

Efàl'vfflzij tui, ch'io mi contento 
Cfc. Fermo i colpi: ma intanto ^ (t© 
Ahi quanto affanno il fen mi cruciatili quà- 
Gioite Amanti» 
Che da qui auanti 
Non dà più pene la Gelolìa • 
Tutto il penare 
Che potea dare 
Tutto lo diede a l'alma mi* 
Gioite &c. 

SCENA VI* 

Galeria . 



s 



On Spofa, e fon Reina 
Ah : ma non fon contènta 



L'orror di pallida ombra 
Le luci ogn' or m' ingombra 
E mi tormenta - 
Son Spofa &o 
Pirro di me s' inuoglia> 
Mi chiede al Padre;or che fuaSpofa io fono 
Miiafcia>oh Dio,mi lafcia in abandono 
* Vn Rufcello puro , e bello 
Defta in me di ber deiìo > 

B 4 S ten ~ 



lì ATTO 

Stendo i labri , e all'or la -chiara 
Onda auara 

Fugge fpanfce dai labro mio: 
Neil' infelice affanno 
La lete mi tormenta > e più V inganao 

'vfiifi*-'',* .-. t.o \ù* ' * ' . isti 'tLiRj 1 «••' 1 * f •* x 

SCENA VII. 

Dcmttrij , Clintette . 

12^11* non tai ?*° &egno > vn guardo al- 
C/i'Xj Ad altra Dama chiedi (meno 
Gli fguardi ò Re^me non tentar d'amore 
Perch'io non ho, che vn core » e a Pirro il 
Ti ricordo che fempre t'amai (diedi. 
E vn dì m' amarti 
Or così fai ? 
Tratti così 
Chi fempre languì 
Per quei bei rai ? 
Così hij 
f|r f Ti ricordo che vn dì mi lafcialtt 
E ti iafeia ì ; 
Or datti pace: 
Il Dio d' Amor 
Accefe il mio Cor 
D* vn' altra face 

Datti pace. ? 



SCE- 



SECONDO. 55 
SCENA Vili. 

Pirro , Di mi trio , Climene . 
Pit • A"* Limene ; Amico ? 

Dem. \jj Pirro 
Conforte 

E* tempo . piano a Pirro 

Che fi fueJi la frode 
Pir. Non ancora 

£>f»» L'indugio mi dà tormento 

P#>, E come a Climene 

De la Reggia d'Epiro 
Ti diietta . . . . . 
Dem. Deh fcopri a Pirro- 

V arcano 
Pir. Adeflb ( o Numi ) 
CU ( Che fufurra Demetrio ) 
Pir. De la Reggia d 1 Epiro 4 Citane 

Ti diletta .... 
D(M, Incomincia piano a Pirro 

CU. ( Mi dan fofpetto ) 
Pir. E meglio ■ 

Che quinci t'allontani "piano a Demetrio 
CU. ( Par che di cafi infaufti 

Sia il cor prefago ) 
J>fw. lofio 

T'adoprerai Signor? 
Ptr. In quello punto 

Ed in breue congiunto 
.Sarò al mio bene ? 

Innante ^, 



34 ATT© 

Che il Sol corra a cader nel mar d'Atlante 
Dtm. Corri o Sole per pietà 

Corri vola prefto nel mar: 
Al mio ben mi flringerò ■> 
Finirò 
Di fofpirar 
Corri 2cc 



SCENA IX, 

Climene , Pirro .. 



CU?f%.On Demetrio d'occulto 

V^i Che fauellafti mai 
Tir. Fra poco (empio deftin) tu lo faprai 
Cli In te l'odio , e il difprezzo 
Fomenta ei forfè ? 

( E lafcierò quel volto ? > 
CU. Dimmi 

Tir. ( Quel volto oh. Dio 

Che tutte nel cor mio 

Stampò le fue bellezze , e i vanti fuoì ? ) 
Cli. Ah negarmi non puoi 

Del nemico Regnante 

Gii Vffizj indegnì,otu m'accogli, e frringi 

De le nozze i legami , o torno al Padre, 

Onde lungi da te fi feemi il duolo . 

Non mi bafta di Spofa il nome folo 
£j r . Più cara del core 

O cara mi fei. 
Da me già diuifo 



SECONDO. 3 
Io tutto in quel vifo 
Me rteflb perdei 
Più cara&c. 
Ci'. Ah menzognero Adulator 
Fif- Promifi 

Di condurti in Epiro ? e ti condujli 
CU, Bene 

Pir. Darti in ifpofo 

Vn Rege , e vn Rege haurai 
I/hebbi 
Vn che vanti 
Ne la Grecia ì' impero,. 
E ne la Grecia ei regna* 
CU. E' tutto vero 
Pir. Ma tu fei .... ... 

C7/. Che vuoi dirmi? 
Fir. (Ah che non.poho). 
Segui» 

Fir, Voglio dir che tu fei 

Spofadi. . .... . , (nò non p.offo 

Dir di Demetrio • Ahi duolo ) 
CU. Non mi. balta di Spofa il nome folQ 
fir. T'adoro io pur 
W'. O Spofo 

Mio conforto , mia pace 
Troppo d' Amor, la face 
Mi confuma per te 
&t. ( Pirro refiiìi ) 
Cli. Di Vergine il ro fior depoli a fo 
•Ne immodeito può dirti 
V Amor pudico 
Fir. ( Demetrio ) • 

fh. Crudele- 





36 ATT O 

D'acciaro* o dì diamate il petto hai cintò? 
pir. (Demetrio) .piangenic 
Cli. Non ti moui ? 
P.r. Ah che fon vinco 

CH. Contorte diletto 
Pir. Mia Spofa adorata 
(ai.) Finifca il martir 

Jrriua Demetrio s e (id a fenttr 

da tonfano » 



Reciproco affetto 
Fra '1 rilo , e '1 diletto 
Ci gnidi a gioir 
Conforte &c. 

Vem. Ah Traditore afpetta 
Dal mio gniiìo furor fiera vendetta . 

SCENA X. 



Pirro ntlV entrare fi è pentito , 
la feia ndo Clitmt ne terna 
indietro ♦ 



D 



Oue trafeorro i io fotto gli occhi iftefl* 
Dell' Amico Demetrio 9 oggi la fede 
Violar non pauenco ? 
Io che pugnai più volte 
Co i Confoli di Roma . Io che frenai 
De Macedoni inuicti 
la baldanza 3 U valor ; domar non poiVo '. 

tMr*a>«* IVkfcà V.^a 



SECONDO. 37 

I miei propri) deliri ì 

Si ceda sì, fi ceda 

A Demetrio la Spofà . 

Vado; e l'arcano io fueio . 

Sarà dime ciò, chepreniTo è in Cielo ♦ 
Tra gli affala, di Cupido: 
Del mio cor trionferò » 
Se (correndo il mar, la Terra 
Regni, e Regi ho vinti in guerr*. 
Or me Iteffo vincerò • 
Tra gli affai ti &c. 

$ C E N A X I. 

Giardino di Deidamia . 
Clcarte , Arbante , Breno . 

Arb. pO01bile> 
Bte. UT Fra poco 

Qu» l'Amico verrà con Deidamia* • 
CU. Tiranna Gelo/ìa 1 
Arb. Mario il figlio d' Arbante 

D' vna sfrondata pianta 

Pouero tralcio a le Rcine afpira ? 
CI. Vfa il paterno impero 

Od' io con l'armi punirò l'altero • 
Arb. Cura farà di me eh' ei più non veda 

Di Deidamia l'afpetto 

Lungi andrà da gli Amori inafpro eliglio^ 
Br . Or vedi fe fu buono il mio confìglio j 

a Cltarte 

Arb. Tutte d'vn cor le piaghe 
Sanala lontananza 
Lungi da le due vaghe 

Lucina 



£8 ATTO 

Xuc!> che vibran foco 
languifce a poco a poco 
Lacoftaaza. 
Tire, Mario s* hà da trouar ne brutti guai 
Ma fe l'ha meritata 

Mai donar a Breno mai, mai, mai. 
Imparate a l'altrui fpef e 
Zerbinotti a far l'Amore : 
Il principio dell' Imprefe 
E la mancia al Senatore . 
lilà la Reina è qui ! 
tf% Andiamo, o Breno,e tu qui retta Arbaatc 

partono 

SCENA XII. 

DciAamia Scegliendo fiorì . 

JLrbame nafséfio . 

N fior trouar vorrei 
. . Bello com' è il mio ben' 
ChVin-fen me lo porrei 
E lo terrei 
Sempre nel fen .. 

Vn fior &c. i ofTjifiq J 
Vn fior vorrei trouar 
Bello cornei! mio Amor, 
Sempre vorrei baciar 
E ribaciar 

Sempre quel fior . 
Vnfior&c. 





SEC ONDO. 39 
SCENA XIII. 

Mario, Deidamia, Orbante di etrt vna 

fp >alliera di cedri.,. 

Ma. Q Y sì 

3 Lafciami Amor 

Rendimi il Cor. m i .1 

Dei.. Sì rifoluto ? - 
Ma, Inclita Donna , è troppo 

Crudele Amor* 
Dei. E troppo 

Chi '1 fegue impazientc;vn giorni folo 

Non.matura vna merle ♦ 

Hai tu a baftanza 

Fermo il petto a l'imprefo 

Ch'io t'accennai . 
Ma» Nou è sì fermo , e faldo 

Scoglio a eli vrti dell'onde . 
Z?f/. Or fei vicino (ft 

A le gioie , che brami, e ti premetto: 

Pi palefar l'arfetto . • 
j\ft a% S'inginocchia.. 
' Son io bella al tuo piè I de'rniei natali 

Vmili troppo al paragone, e abietti. 

Polì in guardia del cor la rimembranza.:. { 

Ma fe de la tua fronte 

Il fereno fplendor . . 
Dei. Sorgi da terra, 

Vn colpo del tuo braccio 

Può farti, eguale a Deidamia » 
Ma. La Spada 

Impaziente afferro . 

ChìYUoi* ciu yuoa che vedda ? 

Dei. 



40 ATTO 
pei, ( Ah che non ofo 

L'atrocità del fatto 

Mi rifpinge la voce ) 
Wa> Attendo . 
Dei. ( E più s'interna 

Ne la mente confufa 

X'efecrabile imago 

Del mio delitto , olà Ad vn Paggio 

Scriuere io voglio Parte il detto , 

'Afa* ( Scriuer ? perche > ) 
Dei ( Non arro flifee il foglio ) 
Ma. Pofs'io airui , che v'adoro 
Pupille? ti sì y ònò 
Che sì fiefo è il mio martoro 
Che per voi pace non hò ; 
Pofs'io &c. 
Bei. Pofs'io dirai che hnguifco 
Pupillette nò > ò sì 
Che a quei rai m'incenerifeo 
Ch^ibfpiro notte > e dì ? 
Poflip&c. 
Toma il Paggio , e porta da Jcrinere . Dei» 
d avita Ji fotte à /édere > e ferme . 
*Ma- ( E quali note imprime ! io giurarei 
Che ella fetìfe a la morte 
Demetrio il Rè » lunga lragion nemico 
Egli fu dell'Epiro ; 
Rigermoglia fluente vn odio antico ) 
Dei. Farai quanto contiene 

Ne le breui fue note il foglio angufto 
Quel che iiPrécipe impone è fépre giufto. 



SECO N D O. 4| 
SCENA X I V- 

Mario con l& ctrfa in 
Arbante nafcofto • 



- - 

Afa* . • 

NEH a ftanza di Pirro In mezo alnSmbrt 
Io condur ti farò r Suena l'indegno 
E me per moglie aura! per dote il Regnai ' 



Ch'io paghi con la morte 

I beneficij , e offendi; 

La mia ftefla virtù con la mia, Cpàtyt ? 
Nòno .... ma che ragioqo? > 
Purga di reità l'imprese itftteci 

II terrò r dei per/ glio u Arrapi flUjre 
La deftra mia feroce 

Dee preferir chi è faggio» ti ! 

L'error die gioua « Ja vnrtù s che noce* 

Frà lepiumeiinmezo aliVgmbre 
Quel fuperbo vcridcrà ' 

Suenerò • 

• Jtifaaeè Uttua di mano la carta y t parti i 
Il Genitor ì ò Ciel 1 aual Nume amierfo " 
Qual barbaro deftin qui Jto coadufle ? 
Ah che dai pugno a forza 
Vno feettro ei mi fuelle > e da le braccia 
Vna Reina. Ohimè 
Mifero . Farà nota 
La congiura al foùralio ', 
La bella accuferà . Doue mi vuolgof 
Che penfo ? che rifoluo ? ò Fato , ò Cieli, 
ui Barr. ' 



£i A T T Oj 

Barbari Cieli 

Che v'hò fàtrto ? 

Che ? Che ? 

Perchesi crudel? 

Contro il cor mio ? 

Perche ? 
Barbari Cieli &c. 



S CENA X V. 



Ji vi. 



aVrf^, f«f Demetrio, e Mario, 
F/fi ^TTEder parmi 

y Va'ombra nera 

Cruda , e fiera 
Minacciarmi • • 
Io non sò sè il mio dolore 
Che vfcì fuore 
Dal mio Core , 
Jonolsò: ma Veder parmi 
Wombranera 
Cruda > e fiera 



il 




ppragìunge 

jktar. Pria che l'arcano il Genitor riueli À 

Deidamia s 3 vbidifea • 
Sfodra la (paia ditta* Pirro per veciderh* 

Sopragiunge 

>D<?f».Pria che £ yatjti ch'il mio bé m'hà tolto 
Giuft'è che '1 Traditor mora tradito « 

Và per vccidtre Pirro : 
Mario 3 • Demetrio, /incontrano nel vibrar H 
folpo y ereftano , 
&em. Che incontro ! 

CJhediro? ' ' <: " 




SECONDO. 4f» 

fit» Demetrio amico , e tk'dci carè Arbancc 
Figlio gentile* e perche ignudo il brando! 
Qual contefa è fra voi ? 
bem. Coffoù mi parue in volto> e rafibmiglis 
( Scufa ò Garzon gentile » a AUno) 

Vn mio Scudiero 
Ch'a la mia regia vita 
; Machinò tradimento , e poi foggio . 

Alza la voce ver/o ptrrt • 

Io che a chi mi tradìo 
Non perdono giàmai fin ch'ei non caia 
Pria che vedeffi te > ftrinfi la fpada ♦ 
Afa, a Pirro 

signore io vidiil Rè coi brando ignnio 
( Perdona ò gran Demetrio ) 

Credei, che contro te ItringelTe il ferro 
£ in tua difefa accerfì • 
f». Mario lodo il tuo zelo, e tu Demetrio 
Scufa preflb te fieno il proprio incanno 
Msrio, eDimetm ntl partite 

( a 2 . ) ( Tanto ti vcciderò ) 
J>em* ( Ingrato Traditor ) 
Ma. ( Crudo Tiranno ) partono. 

iVf. Veder parmi 

Vn ombra nera 
Cruda, e fiera 
Minacciarmi . - o ii il il 
Ma poi vedo in lontanan za 
l'Innocenza, elafperanza 
Che fen vieneaconfolarmi, 
Ne più all'ora veder parmi 
L'ombra nera 
Cruda, e fiera 

Muaccùrnu . 



ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

4. 

Giardino. 

Urrà x $ Demetrio combattendo > ma P$rr$ 
filamene difendendo^ , 
foi C lime ne* 

,fìr. /"^ He pretendi da me ? 
ito». V*i Xa vita . 

i i> Amico ; 
Ein che t'offe/i mai ? 

Dimandalo a te.ftelfo j 
Se tempo aurài pria di morir . « . • • • • 

Clini. Fermate # Entra tu mez.x.0 alle fpade\ 

Ah Demetrio inumano j 
Non ti baftò contro il mio Padre in Capo | 
Mouer le fquadre ; che in Epiro* oh Dio> 
Vieni a vecidermi ancor lo fpofo mio ? 
Denr. Che fpofo ? altro conforte» 

Che Demetrio non hai . 
CUnt' Tù confotte .... ? di chi ? . . . 
Vem Di te ; fe Pirro 
Intatta ti Jafcfò , tù fei mia Spofe : 
S'ei t'abbracciò* Climenc è vn impudica > 
E Pirro è vn Traditor . I 
'CUnt. Come , ? 
?i>. Si bella 

Porgi pur a Demetrio 
La man diSpofa . 
t&>£kiHL ( Veglio » ò fogno) 



TERZO 4| 

Pir. Io fìnti 
E t'ho chiefta per lui, p er luì ti ftrin 6 . 

Kefla dimette attoniti. 
Dem. Iniquo , e fe fingelH 
Se per me laftringefti 
Qiial reciproco affetto 
T'inuicaua à gioire > 

Negar noi puoi, che '1 tutto io fteflb iatefc 

CU* '•' Si rìfcuote ver/o Fifro , 

Perfido > e chi ti fece 



Stringermi per altrui ? 
IVr. Oprai Beila così > perche rlnafca 
Col mezzo de'Sponfali 
Fra Demetrio lapace> e *ì tuo gran Padre^ 
CU. ( Bel principio di pace a vn Padre , a vn 

( Regno 

Tradir la Figlia , e la Reina ? Indegno ) 
Pir. Noi nego Amico nò^ch'io fono amante: 
Sì leggiadro fem Mante < 
Chi potria non amar ? ma nel mio core 
Più bella dell'amore 
Sta la fede d' A mico 

Nè s 5 arrefe|iàmai l'alma cotante ; 

Efe miarren* mai 

In quel medeimo iftante 

Mi pentij la hCcUl . 
C7/ ( Scelerato infedele ) 
Pir. Eccoti intatta 

La tua Spofa > ò Demetrio 

_ . M Getta laffada : 

fccffoti il petto ignudo 

Vccidimi Signor , ch'io ti perdono ; 

Chiedi à Climene chiedi 

guanto fotferfe il mio , guanto il Aio core - ~ 

Colte/ ' « ? 



TERZO. 

Barbari perfidi nò 
Non ini vedrete più? 
Di quefto CicI 
Crudel 

I/afpecto fuggirà; 
E i nodi fcioglierd 
De Tafpra feruitùi 
Barbari perfidi &cv 

-T I t A ^31 2 

CENA ir; 

P/#w , Demetrio riguardando dictri 

j» Climene, 

: 

Z><?«p. (^* limene oh Dio J 
?b. V-i (CJimene) 
(Ah non beuei 
Sotto barbaro cielo il Tanai eltremof 

( Ah che fra 'I gel non crebbi 
De l'inofpita Scithia, e non mi diera 
latte Je Tigri . ) 
2>«». ( Amor mi vinjfe ì 
■ft». (Amore 
Troppo i fuoì dardi ha 'fini 
Nei mio tenero petto/) 
(a £.) ( Oh Dio che dirti ; ) 

Dem. Vuò pria morir che cedere 
Ann guardo lu/ìnghier ? 
li] £afto perderà 
S* indarno vibrerà 
Olì àrdenti rai lucenti 



Qiiei yago ciglio arcier 
Yuo pria &c. 



& «A T T O 

' pir» Vuò pria morir che cedere 
A vn Jufinghiero amor 
Mai pace non haurò , 
Se non refilterò 
Al rifo d* vn bel vifo 
Che vuol rapirmi il Cér . 
Vuò tfria &c 

S C E N. A U I- 

• à *#- • * "X w*' 

Oesrte , Sreno . 

fle. ò Credi eh' a la . mia Bella 

Torni il riual ? 
il*. Dal Genitor band ito , - 

' Egi'e di cuiì lontao mille , e più miglia 

CuèJ che 'Brcno configli* • 

Sicuro è tempre . 

Vedi Mario eh vttne . 

pem . . • • • 

SCENA I fjt 

Mario at > : fijr*ghtf%e e detti » 

Cfc. A (Ah che rimiro V 

XV >*>• (Se nemica ho la fortuna) 
€ìt,a &*e. L'indegno è qui pur anco, 

Ma. ( Dirmi Amor . . • • ) 
Jre. Io fon mezzo ftordito 

Ma. ( Che far pofs* io ? ) 

Clt.*$rt* Più relift cr non poflb. 



TERZO. 4f 
Sre. Cercate di patere 

Mar (Se nemica ho la fortuna 
Dimmi Amor 
,* Che far pofs'i • • • • • 

Cto» Mano -;;/•£:. ^ e < A .viV 

uVar. (Clearte quii) ìoiiD 
C/r. La ftirpe, e'1 mtrto :\\'£ i. : "I 

Conofci tù di Bcidamia ? 
Mar. M*è noto 

Ch* è del mio Rè Germana. / 
Clt> (Fèruc.iJ mìo /degno) e tù chifei ? 
Br* itCU. Nifluno; 

Signor Jafcìate andare 
Mar. Vn mi foni io • . V » \ * ^ 

Che ne'I opre onorate , e non degli Aui 

Ne le 4fl?inte foladi ftfma& £ 

Addita i preggi iuoi 
Brea CU, Andiamcenc,e i]>i*eciamoIa fe vuoi 
Cie. Opra degna d'onor ftimi tu forfè 

Vagheggiar le Reine ? 
Mar. Io Je Reine inch ino 1 , e <e beÀ^iàcqui 

Di baffo ceppo ofetiro 

Può di deftta fublime 

II toar foli eu armi, 'win; /! 
M*. Che ne fe^n&gno-ié/ofterfo con Tarmi 

vele sfodrar la Spada Breno trattiene, 

Br* Non far ohimè; 
^Jjj- La riuerenza e'i loco 

Mi raffrena. 
Ch+ Non più» 

r'gtira £t*no e là fa calere, 

w.Prencipe irmi 

C Vom* 
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Vom J manfueto e lento- 

Cle. Vile 3 . • 

Mar, Pifc non degg'io foffrir gli oltraggi 

Sfodra ila Spada e fi battiti*} 

Aiuto Guardie > Giardiniero > Paggi 
Cuoco aiuto > oue feto » 
Fermateui Signore» 
Breno non conofcete? 
Vbidite al Padrino. 
Vorrei fpartirji,e non mi bafta Panimo» 

doppt vati} Atti* 
Son pu^e il bel ftordito 
Sifpartìran da lox'quand'han'/mito . 
Vd a porfi ardere facendoti vento i 



SCENA V. 
. Deidamia , e « 



2>p/« ^^^à ne miei Giardini 

K^J Tanto s* ardifce ? 
Mar, Fui dal Prence aflalito I 
C7#. Egli è coftui sì ardito," 

Che da verace te/limonio iofeppij 

Che la Germana iftefla 

Dei Aio Signore' a vagheggiar ei prcfc 
Mar, Se fo/Te a me palcfe 

I/accufator' bugiardo 

Vorrei (fia con tua pace alta Reina) 

Su gli occhi tuoi fuenarlo» 
nPf>.< Io pur vorrei 

Cberinnocenza tuaconofeo alieno 
pe ione a me palefe 



913£U Vi 



Dan- 



t E R Z Ó . 5 y 
Dannarlo torto a l'vltimo Pagello 
Signor abbi cerueJIo 

piarti a Cledrte , facendoti cenni 
col dito che non lo paleji, 

Deid. Ma "che ? «juefti faranno 

Del tuo penfier gelofo 

Sogni e fantafmi. 
Bte.piano a DeU. Son fantafmi e fogni 

II punto è quello qui 

Signora sì 
Cle- Lo sa Breno s* io mento 
Bre» ( me infelice I ) 
Cle- Egli l' accufa intete *^ 
Dei. Tù? 

Cle, Paria 

Bre. (Che dirò ?ì 

Tù 1» accufa intendeii? 

Bre. pièno a Deid. Io nulla sd. 
C/*. Non eri tù prefente 

Quando a me fù feoperto 

Che Mario amante ardia 

D* adorar Deidamia > 
tre. ( Che duro intoppo I ì 

Dei. Dì FV } 

Bre. la memoria non mi feruc troppe. 
Cle. il v Igor de Ja mente V 

. TSJ C * . mc non ''temo.,.., 

ire. Dth tac* . piano 4 Clearte 
Cie. Il tutto 
ire. Ah nò I 1 



-» r '. ria* Signor , 
£(* .Breno fuelò.. 

15 C * . # 



re» 
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Br e : < Son morto ) 
Deid E vn vii feruo tant'ofa? 

yanne fparifci , c fra momenti afpetta 
Del Carnefice i lacci . 
. 1 Vado , fuggo correndo volando J 
Gambe mie ma Voi tremate ? ! 
Per pie tate » 
Ah' faluatem* la pelle 
Gambe belle * 

Ch' a Voi mi raccommando . 
Va^lo > fuggo > correndo, volando . 

parte. 

Dei, E tanto crede vn Prence a vnSeruo vile» 
C7f . Dunq;Mario non v'ama?e quel bel Volto 

Suddito lol ma non Amante inchinà? 
Deid. Ne Mario è tantqr ardito 

Ne obliò Deidamia d'effe* Reina . 
Cle. Vi credo > e non vi creda 

Begli occhi traditori» ! 
In Y°l c * vedo 
Vn non so che, 
\ Che fatto par 
Per ingannar 

I Cori • " * K\ . .* 

Vi credo Su» 



« S C E N A V X. 

jDeidamiay Afar;$ , 

TiyTl creda £1 Prencco nò poca m**a- 
XVxGià vicina è la notte» c g&difpoito 



TER? &< 

A l'opra ru magnanima Tarai; 
M M , ( Stelle the d'irò rfiaii) 
Siti. Turbato mi rafie m bri 
Ma. ( Fiero delhVI ) 

Perche si me/lo in fronte? 

Non rifpondi? Ah che torto 

Inalzata ricade 

Ne la natia vilrade 

Vn anima plebea. J rendimi il fodio 
Ma. Il foglio 1 * 

Si ; dou J è ? 
Afj. (Mi-fi congela 
*1 fangue) 
Il foglio dico? 
Arbante i . . . ; 
Cofa? 
Af*. Il padre 
'Dr.- Che fece? 
Mmi (ONumU) 
•B*. Parla. 

La Carta 
JDe. ( Son tradita ) 
Ma. M^nuolò 
J>; Arbante * 
JQ*. Sì. 



^ - — . w 

De- La Carta, oh 'Dio, 

Inuolar tilafciafti in éuj dotieui 
Cuftodir la mia Vita, e i'onot mio ? 
Barbare Deità Stelle peruerfe; 
Mà che parlo de Numi, 
De la fortuna e de le Stelle ? il tuo 
Genio* j»èrftdo e vile 
*Ìtt tradì mi del«fe . 

* - C Z Ma 
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Afa, Io ♦ • v • • 

Tu m'àluaggiò 
Ma. Sappi : . . > 
De. Con l'opre eguali 
A gli ipfuni natali 
La congiura fuelarti 
La Reina ingannarti; 
Ma. A cafo i 



. . . . « 



j)e> Taci : e vnito,. 

A'tVJre tradito r figlio peggiore [ 

Soura le mie mine 

Noue grandezze ftabtlir proceri -; 

fifa. 0eh ....... 

De- Ingrato .io ti preparo 

Tra i farti il regal/oglÌQ> 

Fra le braccia il ripofo* 

E tù perchè m* yccid* 

La Spada apprefti al rigido Tiranno ? 

Ah ben torto ituói lumi/empio vedranno 

Ceder tronco dal ferro" 

Quefto mio capo in sà la Sabbia • • . • 
Ma» ( O pianti ? ) 
De . E beftemmiar tù Pvdutei cadendo 

Il nome tuo ne gli "vltimi fofpiri • 
Ma. (E vn prodigio ch'ancora io vàia e fpiri) 
Dà* Son difperata. 

• Voragini 
< ■ Orribili 

Terribili 
Spalancateui 

E ingoiateui 

Quell'alma tormentata • 

Soa difperara &c« P*1k 



T B- z o. y y 

Ma. Oh Dio che fò ? che fai . 
Ponero afflitto Mario in canti guai ? 

Son disperato 

Fuggo . Ma doue ? 
Reito. Perche? 
Fenfo . Ma che ? 
Farò . Ma come * 
Oh Scelle , o Fato 
Son disperato • 

SCENA SETTIMA. 

Cle Art e* 

IN Eidamià mi deride , & fo l'idoro ? 
J Sì > che troppo è ve*iofa : 
Ah nò troppo è fpietata , 
Viuer non voglio più col core in pene 
S'abborrifca l'ingrata 
^Fuggirò quello Cielo 

Rompa Sdegno , e ragion le mie catene v 

L bella Detdamta 

Sello hà il brio , bello jl vcwo 

Vaga fc ride v e vaga fe faucila , 

Mà la mia pace ancora > c vagì , c bella ♦ 

Augelletti ve2*ofetti 
Voi volate , e cantate 
Libertà libertà . V 
Impara da voi i 1 mio Core 
Fugire fchern ire 
Le reti > ch'Amore 
Tendendo và 

Augelletti 



♦ 
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SCiENA OTT A V A:. 



r* w " wwM w m — - - 

Mario t pei Dtiàu m \a 

Ma, Qiiefté fonti io torno 

XjL P»ù che mai difpet&to^e par.o^e torno 
Mi tu -che fai mio d»lor 
Che-fa-i ne! «ir . 
Perche lafciarmi in vita . 

Nel cantarci deWiria lopagwn%e £nid$mU . 

ptìè E tu che fai traci it or 

Suenvm- ancor 
Già che tù m'hai rradka . 

Ma. Ah mia bella Sourana .... 

Deid. Taci . 

Dammi quel brando 

Ma. E che vuoi fatue ? •„ 

De. Vccidermi . 

Ma» Non deggio • 

De. Yogli© trafigger te tartaro ingrata » 
Mar. Le pvge la fpada ignuda , 
Quello è *J ferro ò Reina 
poi i'ingiftuulta . 
E quello è il feno . 

Ferifci ò Df idamia 

E per l'aperca piaga 
Vedrai qtiauco fia rag* 
. Label J a fè dell'innocenza mia » 
Ferifci &c* 
Deid. Prende il/erro . 
Mori. 

Vibra il alfo poi A meKx.9 la trattiene • 

Ma. 



T % K £ OV *, • 

Af<*. Quando ? -ot ci ^t . *ic ir ■ "3 

Z>e. Ora. 
M a. Attendo 
De. Ecco si 

•tyempee in atto dì ferirei *<W 
Afa. Non amor? 

di nutuo vibra il coh$ t>ti le trattiene . 

De. Si mori é- • - ; Il 

Ah nò i / 1 sii 

Sei pur Marie ? I 

t . 

. mirandolo fi ffi 
Ma, SI fon© * ci * 

D*. Tù non Tei . 

,, Mario che in'hi traditi 

Non pareria fi beilo a oli occMmief . 

Ah tu fe'il Dio d'Amore , 

Che in fembianza di Mario ! •*" , k> 

Vieni à fchcr..)irmi , e quella che rate data 

l i conoico o Cupido • *• 

Sì si quefta è la (pada ; 

%m C Ì e JS CatCJ 8 inea "«orA vccife : Di<fo . 
Ma. ( Ella, vaneggia > on ; 

Suenami per pieti. -Mario fon'io . 
frid.Mzno \ la pena m fa . Mario l'indo 

Sta nel imo core, e «d mio cor J'vccicfe 
fi lafcta cadere $à La funta detta fpmda . 
AT«.Ferma.c Orrendo .i t? «a, m ria . 

S G E N A IX. 

Jrhante c n [cimit Afra in/anguinaia, e detti. 

«IAp $°ep»<o c l?irro;ecco fumante il ferro 
laii^ue del Tiranno . 
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De . Sognai fin ora , ò fogno ideflo? Àrbàate 

WV*. Padre 

p#. . Che narri mai ? 

M^. Che mai ci arrecchi i ( . 

drb. Lefli la carta : e per fotti arre il figlie 
Ad vn certo periglio , Io Iteflb vecifi 
Ne tetti più riporti 
Il Reghater fuperbo . Andian Reina 
Fra i VaflalU eminenti 

Diuulgai la fua mori* ; ogn' vno applaude ; 

A le faufte vicende 

£ tt colà ioura il gran foglio attende ' 
Ma. IO felice fucceflo) , 
De. i Dunque Pirro moti ) 
Ari. Già tutto efpofi spasu ta^ 

De. ( L'infelice Germàno 1 
drb. [Che penfa ) 

Dt 9 ( E morto ) ^ 
Ma- ( Ah fi conturba } 
De. E morto 

L'innocente germano I 

Coli v olle il mio cori jf cor inhtimano ) . 

fenfa fra /e • 
Arb. Cositurbata in volto ì 
Dem, Giuro Ai bante a gli Dei * 

Che fe col /angue mio 

Potali ricomprar la falma eiKnta . 

Io qui rmTuenerei . 
Ma. Che feritoi Ella pentirti: oh notii affanni 

O per me ftmpre crudi altri tiranni • 
Arb. Nè più t'è càroil foglio M 

Dei* Nò 

S'incarnita per partire Man* 

la/e g u*. 
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Mm. Reina : !*■ 
Mario più notiti caro? 
. Sì 

Terna in dtei*» . 

Ath. Gran t>onna Reale : tari qucfto ancora 

D/ imponibile i Numi 

Far che flato noniìa , . 

Ciò che già fu ; Pirro già cadde eftinto 

Or poni in pace i tuoi penlieri* e vanne 
"T Al Trono > che t'attende . 
De. ( Ah che quel Trono 

Sempre mi fgridèrà A che vn empia io fono) 
jtrb> Se il Senato d'Epiro 

Fia che fcelga altro Rege al foglio altero, ^ 

Sarai feuza Germano » e fenxa. Impero . 
Ma. Che rifojui? 
Z>*. Morire it>r-> .' 
Ma. E Mario ? 

De. Oh Dio i rifoluo 

Ma- Che ? 

Ve. Vbidire al deftin, ch'ai Tron mi chiama: 

Anzi pur ad Amor > che tua mi brama • 
Ma. Refpira il core . 
Arò. Or tu mio figlio vanne 
Oue di Genti amiche 
A la Porta magior fchiera s'aduna 
E vieta al vulgo impetuofo , c folle 
Ne'foliti tumulti 

Guerre importune ,\e temerarij infoiti % 



ir 
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S C E. JM A X. 



Deidamia > Métti» , 



*><-\ l'Ano. 
^ IVI Mia Diua. 

De. Lafcia 

Lafcn rhe Deidamia 

In quei leggiadro vifo 

Perde tutto iHuo orror h colpa mia • 
Afa. Reina 
De làoie mio . 
Afa. Giwnfe pur gain f e 

Quel dì 

De, Giunfe pur giunfe quel dì feren» 

Ch'a quello feno 

Tiltringerò &*&r.. 

Per voi vezzofì rai 

M'hà dati tanti guai 

Il crudo fato 

Ch'ai fin s'e poi-francato 

E - • N 
gioirp 



Giunle pùr &c< 
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Kf.1 



: q la 

SCENA X I» 

Mari*. 

Ome come è precorfo 
ria le lagrime il rifo ; occulti i fem£ 
Non del bene , e del male 

Doppo vu sì ficr tormdnto 



c 



Chi 
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Chi haucfle detto mai . 
Io farò p iù d'ogg'vn lieto'^ e contento 

ento amoretti 
Con mille diletti 
Intorno al «or mi volano; 
Scherzano ridono I A 
danzano brillano . _ 
o al mfo core in vaghi modi 
Coreiche tanto hai piànto , or godi godi. 



di con 




mi** 

II. 





Sala con Trono . 



peidamia Atlante \ 



. * - — • 



T*\ Oue fono i mini/tri s» ou*è lo Huolo 
JL/ Ch'a la mia gloria applaude.? 

rffrfc II Trono afeendi 

Che poi di grado ih grado 

A giurarti vedranno oflequioi c fede • ' 




# A T T O 



scena xii;i. 



[f tntre Deìdamia afcende » 4/>^*rr improuifa- 
mcnteJP irto fui Tromberà iuinnfco- % 
fi» [poi efcon» dalle Scene Late* 
fuli i Caualieri , e le guar* ^ 

.. • Aim . che nanmente era- 



die , che parimente <T4- 
m nafee/ii 




. O Che miro T WF'^ ?** m % r *+% 

Scende sbigottiti dèi Trine . \ 
fir. Midiede Arbame il foglio 
De l'infame congiura, e con la morte 
Il fupplicio al delitto 
Da irreuocabil legge è già prefcritto • 

JD ridami* * inginocchia . 

&4. Germano eccelfo . 

Tir. Che Germano * il nodo , 

Che natura formò > fciolfe la colpa . 
De. L'amore > eli feflo incolpa . 
JVf. Il feifo in te peccò , peccò l'amore 

E iti té pur anco auranno 

la pena del misfatto, empio, e tiranno • 

Scende dal Soglio > -e d/Vf 

Guardie • ! .> uAf *ÌV 

Dentro a la regia Torre I 
Co/tei fi guidi , e pria che '1 Sol tramonti 
La Tentenna efeguite . 

JW/f Dtidamia fra le Guardie . 3 

t J3«tó ke&O ÌOW*9a 

SCENA 
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SCENA XIV. 



V . 4 



Pirro, poi 

Ity» Vando, ah quando[, ò cruda fortw 

Sarai fatia di mie pene ♦ 
C/i. ( Ecco l'infido ) 
Tir. ( M'afTalifce l'Amico , 
M'abbandona Climene : 
La Germana fpietata » 
Congiura a la mia morte 

Quando ha quando di mìe pene 
Sarai ratia*ò cruda forte ) 
Clìm. Ben ti ili 
Traditpr. 
Afpetta ò Barbaro 

Ogn'oravn fulmine 
Il Cielo è giufto>ilCiel vendicherò 
I torti del mio cor 
» Ben ti ila 
Traditor . 
Tir, Non m'affligger ò Bella . 
CU. Io gella ?. che dicefti ? 
Bella al par dell'amore 
E' la fede d'Amico - Empio ...... 

?/>.? Ah Climene 

Deh •*••■•«• 
C/i. Taci. igg ; v . 

Da te partir vogl'io 
Crudo moli r o infedele 
Ritorno a'Regni miei ; pochi concedi 

De' tuoi Cutfodi armati > 

\ ' ' &Ì4 ìi r ~" Scori 
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Scorta al miopie, che già da te s'imtola , 

E ne pur quefto impetro ? io parto fola . 
Parto ò Jiranno 
Tiranno. 

„ Parlerò per Monti > e Seluc » «V • 
Moibrt * e belue incontrerò • 
£ nulla temerò 
Che più crude" di te nò 
Non faranno • 

Parto ò Tirana 

Tiranno. 



SCENA XV. 

Demetrio^ € detti. 



ò 



^» T? Erma .C/iméne a afcolta ; 

JP^te^dfgrthnòuella * * *\ 

Nunzio fon Io 
P ir. Che farà mai! 
r/;. Che anuenne j 
De- Deidamia tua Germana 

La Torre alcefe , oue già fu rìneiiiuf* 

E il prec ipitò . #V j i 

C/i. Infelice Doróelfs * 
P"- Difperàta , e non vinta; 

Volle morir . ^ . - - riivk 

Z>#. Ma non morì dall'alto 

( Gran prodigio de* Numi ) 3refa r Ca<Me » 

l:r Ca^dc illefy * ^ OT^t Wg*^ 1 ~ \C 
iPf Pore*-*^ ^ l*3^^w^Vtv^j|^ /i fi ont©3iH 

Tu ggfr > ne fuggir ^olfé 11 ** *wi*i*V *OL3 avi 

- Ma 
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Ma lacrimando dllfò *> Av* 

Errai contro il Germano; 

E dal Germano amato 

Voglio, difie, il perdono, ò voglio morte» 

Eccola che fen'vi^neà piedi tuoi 

D'vn bel tenero pianto Ornata il ciglio • 
yir. Grande è il prodigio > Amko ; 

Generof© il Configgo * 

EdelhinintlpIetàjnatf'n0n.p«rdono . 
Tsopp'empio è il fallo, onde tradito io fono. 

"Vì v5* -;«*£*ì'3 »'v 
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Dei elamia * i dei ti 



Dei* Cco al tuo piede ò Siro . V 
E D e id amia 1 Ninfei ice 
Vita non chieggo , ò curo 
Che con f orribil falco 
Sfidata non haurei la morte mia ; 
Ma già eh e am ico il fato 
Oprò cosi* ch'io ti riuegga ancora 
Chiedo prima ch'io mora 
Che mi perdoni fol Patterei effefo • 

♦ Perdona ò Pirro amato 
Il folo fallo mio 

La pena nò : che già morir vogf io . 
Tir» Ergici : io ti perdono * or vanne, e mori. 

Accenna alle guardie, the la riconto. 
d*tattj itile Cam ri . 

„ , * », '• : .*' ». ••»< 

• •• . - ,.■ ■ *"v>'>». *j • . V"i > - ;.'i. 
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3P«, Germano addio 
Vado a morire 
Vado a finire 
a. Il dolor mio • 

Germano addio • 
. e . -. ; Addìo. "y,. L . t i ^ 
^pfft. MMntenerifce ; ah non farà che mora 
Sotto vn'infame feure 
Xa Germana di Pirro . Ella è mia Spofa . 

. t ls prende fer mano . 

E' fogno, è ver? 
fit Clim. fa a. ) che fento ? 
&em* Degno al fin diperdono è il pcrfmenio. 
$h O magnanimo amico, ò viuo fpecchio 

De la prica virtù fei così vmano 
. <Che all'ampie macchie altrni 

Con la tua purità fai tu lauaero ? 

Viui pur Deidamia 

Ti preferu ò la forte ; 

Fuggir puoi , ne volerti : 

Sua Demetrio ti brama : 

Pirro hà il cor generofo 

Ne ti perdona fol, t'abbraccia, e t'ama , 

"JDem. Or tu vaga Climenc al già tuo Spofo 

Porgi la bella mano . 
CU. Nò nò per fempre io fprezzo 

Chi mi fprezzò vna voltalo partono fuggo 

(Più '1 mii o,più m'alletta:epiù mi ftruggo) 

Tir. Adorata Ciimeae | 

Placa il leggiadro fdegno 

X* vtf prender fer man» 

Climene B [(toglie cti firtA 
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di, Iafciami , che pretendi 

Indegno ( ah quant'c caro ) 
E mi fchernifci ancora ? 
Crudel( più m'innamora 
t Con qua'&egl'occhi fuoi, che mi 

j , /X (piagno; 
Indegno ( ah quant'è caro) 
Tir. Deh' fimTcan le pene 
Bella vaga Ciimene . 

UidUptano • » 

C^/w. Tu che già mi traditi 
Or ladeftra midai? 

Dimmi almeno, ò crude], fido farai. 
Se fido farò 
Nò , cara , nò: 8 
Ah' jfarò fido tanto i 
Quanto tu fei vezzofa: oh? vmì; 

(quanto 

£*• ^«/•■^««falagioiaopprefli' 
D*m t Io fon felice 

Et io 

Pollo ogn' altro in oblio 
A chi vita mi die dono me fleto . 
f ??, Arbante a te che folti 



Fabro delia mia forte , a te gli errori- 
pel tuo figlio condono 



, 4 . 



E noui premij aurai ♦ 
Troppo m'oneri* 



cu. 
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Spofo amato ib Veng<rmci» . . 
t. uìe 4Ì contenta 
Che io fcnto 
Nel Teno; 

Che 'i cor noi può fc&ir , 

?>**•• E P cr »oppo gioir, • * 

Di nnuo io peno* a 
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